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XIII.1
Curare il diritto di giocare, tra educazione e materialità* 

Camilla Barbanti
Assegnista di ricerca - Università degli Studi di Milano-Bicocca

camilla.barbanti@unimib.it

Alessandro Ferrante
Ricercatore - Università degli Studi di Milano-Bicocca

alessandro.ferrante@unimib.it

1. Il diritto di giocare: dalla convenzione ONU alle pratiche situate

L’articolo 31 della Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adole-
scenza recita che “Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo
e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della
sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica” e che gli
Stati parti “rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare
pienamente alla vita culturale e artistica e incoraggiano l’organizzazione, in
condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e di attività
ricreative, artistiche e culturali”. Secondo la Convenzione ONU, quindi, a
ogni bambino va riconosciuto e garantito il diritto di avere un tempo libero
da impegni e incombenze in cui potersi riposare e in cui poter giocare, di-
vertendosi e partecipando a iniziative culturali e artistiche, in relazione alle
esigenze e alle capacità proprie della sua età. Inoltre, agli Stati spetta il com-
pito di favorire l’organizzazione di strumenti appropriati al fine di promuo-
vere tale diritto in condizioni di uguaglianza e di pari opportunità. Affinché
la Convenzione ONU abbia un’effettiva realizzazione, pertanto, la società
civile e le istituzioni politiche dovrebbero impegnarsi sia per tutelare for-
malmente il diritto al gioco sia per incoraggiarne l’attuazione, rimuovendo
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i fattori che ne possono ostacolare l’esercizio concreto e che potrebbero es-
sere fonte di discriminazione. 

Quest’ultima considerazione è rilevante, in quanto, pur a fronte del-
l’orizzonte etico e di senso inscritto nella Convenzione ONU e della sua
tendenza universalista, nelle realtà sociali dei diversi Paesi e nei differenti
territori la situazione si presenta tutt’altro che omogenea ed esente da pro-
blemi. Alcune categorie di minori, infatti, per molteplici ragioni rischiano
di essere escluse dal godimento del fondamentale diritto al gioco. I bambini
con disabilità, ad esempio, possiedono dei tratti cognitivi, somatici e rela-
zionali atipici, che rischiano di compromettere le loro possibilità di parte-
cipare pienamente ad attività ludiche, ricreative, culturali e artistiche, a
meno che non si intervenga mobilitando specifiche risorse professionali e
materiali che permettono di modificare i contesti familiari, educativi e so-
ciali, qualora ve ne sia necessità, per renderli maggiormente adatti a ospitare
e valorizzare le differenze. Se si vuole dare corpo alla Convenzione ONU e
farne uno strumento di inclusione sociale, occorre allora domandarsi a che
condizioni e attraverso quali mediazioni (Canevaro, 2008; Palmieri, 2017)
questi bambini possono fare esperienza del gioco al pari degli altri.

In linea con i principi della Convenzione ONU e per rispondere al bi-
sogno di gioco dei bambini con disabilità, si sono diffusi in Italia e in altri
Paesi diversi progetti educativi e culturali. Tra questi, appare di particolare
interesse pedagogico lo Spazio Gioco dell’associazione L’abilità Onlus1. Esso
è un servizio diurno innovativo, nato a Milano nel 2000, che nelle ore po-
meridiane dei giorni feriali si impegna ad accogliere bambini con diverse
tipologie di disabilità, in età compresa tra 3 e 11 anni, offrendo loro un
ambiente senza barriere, pensato per essere inclusivo, accogliente e stimo-
lante (Antonacci, Riva, Rossoni, 2017; Rossoni, 2018). L’intento del ser-
vizio – ed è forse questo il suo carattere distintivo e qualificante – non è di
natura terapeutico-riabilitativa, ma è di far vivere ai fanciulli esperienze lu-
diche e formative adeguate ai loro desideri e interessi. Lavorando in stretta

1 Per un approfondimento sulla cultura dell’associazione L’abilità Onlus e sul funziona-
mento dello Spazio Gioco, nonché sulle metodologie pedagogiche che lo innervano,
cfr. Riva (2007), Antonacci, Riva, Rossoni (2017), Rossoni (2018), Riva, Rossoni
(2020). È possibile anche consultare il sito dell’associazione: www.labilita.org. Rispetto
alla matrice teorica della pedagogia del gioco attuata nel servizio, si veda in particolare
Antonacci (2012).
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sinergia con le famiglie degli utenti, la scuola, gli altri servizi territoriali, lo
Spazio Gioco si propone come un luogo di socializzazione, di svago, di sco-
perta del piacere di giocare, di vera e propria educazione al gioco e attraverso
il gioco; uno spazio protetto in cui diviene possibile per bambini con disa-
bilità talvolta anche molto complesse interagire con le educatrici e con altri
minori nel piccolo gruppo e imparare quelle regole, quelle posture cognitive
e corporee, quei comportamenti sociali che consentono di sperimentare in
modo vivido e autentico la dimensione a-finalistica del gioco. In questo
modo, si restituiscono ai fanciulli il piacere e la bellezza del gioco che so-
vente sono negati da un intenso programma riabilitativo e scolastico. Ciò
comporta da parte dell’équipe educativa del centro la costruzione ad hoc di
setting pedagogici, predisponendo “le condizioni spaziali, temporali, ma-
teriali, corporali e simboliche atte a prevedere la presenza di tutti coloro
che potrebbero calcare il palco per loro preparato” (Riva, Rossoni, 2020,
p. 231). Per poter far giocare individualmente e insieme i bambini, lo staff
del servizio si avvale di strategie educative e comunicative differenziate, fles-
sibili e condivise da tutti i suoi membri, nonché di spazi, artefatti, giocattoli,
tecnologie analogiche e digitali, che vengono riadattati di volta in volta in
base alle situazioni, alle caratteristiche psico-fisiche dei minori e alle loro
concrete risposte. L’équipe dello Spazio Gioco si prende cura della scansione
dei tempi delle sessioni di gioco, dei ritmi delle attività, dell’organizzazione
dell’ambiente, della disposizione degli arredi e dei corpi, della scelta dei gio-
chi da fare e degli oggetti da impiegare. Lo stile educativo del servizio è
connotato da un’estrema attenzione ai dettagli. Nulla è lasciato al caso:
forme, materiali, colori, tinte, luminosità degli ambienti, tipologia di spazi,
di giochi e di attività, posture e gesti delle educatrici sono fatti oggetto di
una costante riflessione, progettazione e valutazione.

Il modo in cui questo servizio è strutturato, a nostro avviso, mostra con
grande immediatezza ed efficacia che ciò che consente di imparare a giocare
e di fare esperienza del gioco, dunque di realizzare il diritto sancito sul piano
formale dalla Convenzione Onu, senza che i deficit e i limiti psico-fisici
dei soggetti precludano la possibilità di partecipare a contesti ludici e ri-
creativi, è un intreccio di molteplici attori eterogenei, sia umani (bambini,
educatori, familiari) che non-umani (artefatti, oggetti, spazi, tecnologie,
giocattoli, ecc.). Attraverso questo “collettivo ibrido” (Latour, 2005), dato
dalla relazione tra elementi umani e non-umani, prendono forma degli am-
bienti sociali e materiali e delle pratiche situate che traducono empirica-
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mente i diritti e performano istanze morali e di cura. In altre parole, lo Spa-
zio Gioco rende visibile che il diritto di giocare può essere esercitato real-
mente da tutti, bambini con disabilità compresi, a patto che si istituiscano
dei setting, delle mediazioni e dei processi specifici, il cui allestimento pre-
suppone una marcata cura non solo delle relazioni interpersonali, ma anche
delle dimensioni materiali dell’esperienza: “Affinché il gioco risulti un’espe-
rienza significativa e trasformativa occorre pensare e predisporre accurata-
mente un setting adeguato, tramare un contesto preparato ad accogliere la
peculiarità di ciascuno, strutturare lo spazio e il tempo, creare e preparare
giochi e giocattoli adatti e adattati ai bisogni speciali di ogni bambino” (An-
tonacci, Riva, Rossoni, 2017, p. 155). In questo senso, lo Spazio Gioco è
un servizio particolarmente interessante e per certi versi emblematico, poi-
ché il suo funzionamento e la sua organizzazione danno la misura di quanto
per gli educatori professionali socio-pedagogici sia essenziale lavorare in
modo competente con la materialità per tradurre in pratica i diritti, le
istanze etiche, gli obiettivi formativi, nonché per promuovere educazione
inclusiva (Barbanti, Ferrante, 2020). 

Nel prosieguo del saggio, rifacendosi a uno studio di caso volto a inter-
rogare le pratiche educative e di cura agenti nello Spazio Gioco2, si descri-

2 Tale studio, avviato nel 2018 e ancora in corso, è condotto da un’équipe di ricerca del
Dipartimento di Scienze Umane per la Formazione “Riccardo Massa” dell’Università
degli Studi di Milano-Bicocca, in collaborazione con il Dipartimento di Elettronica,
Informazione e Bioingegneria del Politecnico di Milano e l’associazione L’abilità Onlus.
L’équipe pedagogica dell’Università di Milano-Bicocca è coordinata da Cristina Pal-
mieri e Francesca Antonacci ed è costituita da Alessandro Ferrante, Camilla Barbanti,
C.M. de Benedetti. In alcune fasi della ricerca hanno partecipato alla raccolta e analisi
dei dati anche delle tesiste del corso di laurea magistrale in Scienze Pedagogiche (Irene
Mazzini, Federica Valenti, Veronica Incagliato e Giulia Bertelli), supervisionate dai ri-
cercatori esperti. La ricerca è stata volta in un primo momento a esplorare il funziona-
mento quotidiano del servizio e in un secondo momento a co-progettare, sperimentare
e valutare giochi hi-tech per indagarne l’impatto formativo nel contesto dello Spazio
Gioco. Dal punto di vista metodologico, essa si è realizzata attraverso osservazioni et-
nografiche, interviste in profondità, focus group, momenti condivisi di valutazione in
itinere e di riprogettazione. I dati tratti dal campo sono stati raccolti, analizzati e in-
terpretati utilizzando una cornice teorica neomaterialista. Ciò ha significato non pre-
stare attenzione solamente alle intenzioni e alle azioni degli esseri umani, ma dare
rilievo anche alla presenza e all’agency del non-umano, portando di conseguenza in
primo piano i materiali e la materialità.
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verà e analizzerà a titolo esemplificativo un’attività ludica osservata durante
la fase esplorativa della ricerca, utilizzando a tal fine le categorie teoriche
proprie degli approcci neomaterialisti3. Nello specifico, ci si focalizzerà su
come gli artefatti semiotico-materiali presenti nel servizio contribuiscano
insieme alle educatrici e ai bambini a fare esperienza del gioco. 

2. Cappuccetto Rosso: il diritto al gioco come aggregato spazio-tempo-ma-
teriale

Come lo Spazio Gioco garantisce a tutti i bambini che lo frequentano il di-
ritto di giocare? Come si trasforma e si traduce materialmente un diritto al
gioco “astratto”, sancito nel testo della Convenzione ONU sui diritti del-
l’infanzia e dell’adolescenza, in un agire situato e quotidiano? Per rispondere
a queste domande ripercorreremo come anticipato una specifica attività os-
servata durante la fase esplorativa della ricerca nel servizio Spazio Gioco: la
storia di Cappuccetto Rosso. Vedremo, attraverso questo esempio, come
realizzare in concreto il diritto per tutti di giocare abbia a che fare con una
“rifigurazione materializzata” (Barad, 2017; Haraway, 2019) della storia di
Cappuccetto Rosso. Tale riconfigurazione materiale è a sua volta esito del
modo in cui quotidianamente si combinano gli elementi umani e non-
umani, sociali e materiali, pratici e discorsivi (Ferrante, 2016; Barbanti,
2019) nel servizio. 
La fiaba di Cappuccetto Rosso è una delle attività che le educatrici pro-

pongono ai bambini che frequentano il centro4. Tale momento ludico è un
fil rouge, in quanto si ripete ogni giorno durante l’anno, divenendo per i
bambini un appuntamento stabile e ricorrente. A questa stabilità, data dal

3 Nell’ambito delle teorie neomaterialiste, l’educazione è pensata come una rete socioma-
teriale complessa e dinamica, formata da attori eterogenei (corpi, tempi, spazi, simboli,
discorsi, documenti, testi, rituali, affetti, oggetti, tecnologie, artefatti, strumenti, animali
non-umani, forze naturali) che interagiscono tra loro producendo una varietà di effetti,
sovente non preventivabili del tutto dall’uomo. La materia in questo paradigma non è
separata dal significato e dalla dimensione sociale ed è concepita come intelligente, vitale,
performativa, capace di auto-organizzazione e di agency. Cfr., tra gli altri, Barad (2007),
Fenwick, Edwards, Sawchuk (2011), Ferrante (2016), Barbanti (2019).

4 Il riferimento è alla programmazione che i ricercatori hanno osservato nel 2018 presso
il servizio.
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reiterarsi nel tempo della proposta, non corrisponde tuttavia una immuta-
bilità o invariabilità di come viene performata la storia. Infatti, per andare
incontro alle differenti esigenze di gioco e generare occasioni di diverti-
mento, Cappuccetto Rosso diviene una pratica aperta e mutevole. A mo-
dificarsi e a variare sono gli elementi materiali, umani e non-umani, che
aggregandosi tra loro – e dunque “rifigurandosi” – mettono concretamente
in scena la storia, rendendola ogni volta un’esperienza diversa. Cappuccetto
Rosso, nello Spazio Gioco, è dunque una narrazione stabile, ma “apparec-
chiata” e messa concretamente in scena attraverso una materialità differen-
ziata, mobile ed eterogenea. È grazie al performare attivo di questa
materialità, come vedremo, che Cappuccetto Rosso diviene un’esperienza
di gioco per tutti, traducendo in concreto, inoltre, un diritto altrimenti so-
lamente enunciato. Per comprendere meglio cosa intendiamo e cosa signi-
fichi ciò in termini educativi procediamo ripercorrendo tre modi di andare
in scena della storia di Cappuccetto Rosso, scelti tra le molteplici perfor-
mance della stessa osservate nel servizio.

Una versione possibile della fiaba di Cappuccetto Rosso è quella emer-
gente dalla combinazione spazio-tempo-materiale con un oggetto tecnolo-
gico: un tablet che appoggiato su un tavolo permette di ascoltare una
canzone e nel mentre vedere un video animato dei personaggi della storia.
L’educatrice e il bambino, seduti uno di fronte o accanto all’altro, ascoltano
la musica, guardano le immagini animate e, a volte, cantano insieme. Finito
il video l’educatrice può chiedere al bambino se vuole rivederlo, oppure se
intende fare altro. Per i bambini che non usano il linguaggio verbale la do-
manda “basta o ancora?” viene posta attraverso i simboli della CAA (Co-
municazione Aumentativa Alternativa). Il bambino indica la tesserina
raffigurante il simbolo corrispondente alla sua scelta. Per coloro che hanno
difficoltà a indicare con gli arti superiori del corpo, l’educatrice pone la me-
desima domanda utilizzando il proprio corpo: un braccio in alto significa
“ancora” mentre in basso, “basta”. Il bambino esprime la propria preferenza
con un movimento del capo e degli occhi verso l’alto o verso il basso. L’espe-
rienza di Cappuccetto Rosso, in questo caso, coinvolge soprattutto i sensi
dell’udito e della vista, permette una specifica relazionalità tra educatrice
ed educando, implica un certo tempo di ascolto e chiede una particolare
concentrazione e partecipazione. Inoltre, si comprende come tale proposta
non si limiti all’uso del tablet, ma venga attuata anche attraverso una pletora
di altri gesti e oggetti. Il tablet, la musica, le tesserine della CAA, il corpo
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dell’educatrice e il tono della sua voce, la pazienza nel ripetere più volte la
domanda in caso non sia immediatamente compresa, l’attesa del tempo ne-
cessario a formulare la risposta, la posizione dei corpi nello spazio “intra-
agiscono” (Barad, 2007), dando vita a particolari pattern socio-materiali
che, a loro volta, generano determinati effetti sui soggetti coinvolti. 

La fiaba di Cappuccetto Rosso può diventare anche una successione di
“cartelloni tattili” creati dalle educatrici. Su ognuno sono incollati i perso-
naggi della storia composti con l’utilizzo di diversi materiali: della lana mor-
bida e nera per il pelo del lupo, una mantellina in raso rosso per cappuccetto
rosso, della plastica lucida per il fucile, ecc. Anche lo spazio della stanza è
in questo caso predisposto e allestito differentemente: non più solo un ta-
volo e due sedie, un’educatrice, un bambino e un tablet, ma due educatrici,
più bambini e diverse sedie – tra cui eventuali carrozzine – messe a semi-
cerchio. Mentre un’educatrice racconta la storia, l’altra sorregge uno dei
cartelloni tattili e si avvicina ai bambini presenti per permettere loro di toc-
care con la mano i personaggi raffigurati. In questo modo Cappuccetto
Rosso diviene un’esperienza tattile oltre che uditiva e visiva. Rispetto a
“Cappuccetto Rosso tablet”, in questa nuova concatenazione di elementi
umani e non-umani mutano anche i tempi e i ritmi dell’attività: la narra-
zione della storia procede solo dopo che tutti i bambini hanno avuto il
tempo di toccare ed esplorare tattilmente il cartellone. Se si calcola che per
alcuni di essi anche il compiere un gesto con la mano in modo coordinato
per raggiungere e toccare i personaggi non è affatto semplice e scontato, si
comprende come inevitabilmente si modifichino la durata dell’attività, il
ritmo della narrazione, oltre al tipo di coinvolgimento corporeo delle edu-
catrici e dei bambini. L’esperienza che si genera dall’intreccio di tutti questi
elementi è materialmente differente da quella precedentemente descritta,
così come diverse sono anche le ricadute in termini ludico-educativi.

Infine, la storia di Cappuccetto Rosso a volte diventa un teatrino: la
stanza viene oscurata, un faro illumina le quinte di una scena in cartone ri-
tagliato. I personaggi, delle “marionette da dito”, sono fatti recitare dal-
l’educatrice che così facendo racconta la storia. Qui i bambini sono posti
nel ruolo di spettatori, la stanza dello Spazio Gioco muta in luogo dove
poter assistere a una performance. Ma questa proposta può anche trasfor-
marsi e divenire un’occasione per “andare in scena”: ogni bambino sceglie
un personaggio e attraverso dei costumi-travestimenti ne assume alcune ca-
ratteristiche: le orecchie e la coda per essere il lupo, la mantellina rossa per
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entrare nel ruolo di Cappuccetto, il fucile per diventare il cacciatore. At-
traverso un nuovo aggregarsi e concatenarsi di elementi umani e non-
umani, i bambini dello Spazio Gioco diventano attori che “calcano” la
scena. Il corpo, i suoi movimenti e i suoi modi per esprimersi passano in
primo piano, così come la relazione e la collaborazione con l’altro. 

Il reiterarsi della storia, nel mentre crea una ricorsività per i bambini set-
timana dopo settimana – dando origine a un “appuntamento fisso”, qual-
cosa di noto e di familiare – apre a nuove e diverse possibilità di
sperimentazione e scoperta, oltre a modi ogni volta diversi di figurare le
identità/caratteristiche dei soggetti e degli oggetti. Affinché ciò si realizzi
l’équipe educativa investe pensiero pedagogico e tempo per progettare, co-
struire, creare e performare Cappuccetto Rosso. I differenti aggregati socio-
materiali, una volta assemblati tra loro, producono un’esperienza
ludico-educativa che coinvolge chi l’attraversa in modalità molteplici e im-
prevedibili. In quest’ottica, Cappuccetto Rosso smette di essere una sem-
plice storia, o un oggetto/attività ben definiti, o una proposta strutturata
da elargire e diviene piuttosto un “groviglio spazio-tempo-materiale”. In
altre parole, un apparato ibrido di pratiche «open-ended» (Barad, 2007, p.
178) che nel suo farsi realtà “corporea” accade come fenomeno ludico-edu-
cativo. Sono infatti le intra-azioni tra elementi umani e non-umani (Barad,
2007), ossia quei conglomerati di forze tra loro interrelate e agenti in modo
distribuito e trasversale, che nel loro combinarsi danno vita a specifiche re-
altà socio-materiali e dunque a esperienze ludico-educative altrettanto di-
versificate. Ciò rende Cappuccetto Rosso una pratica di gioco ibrida e
inclusiva che genera situazioni, opportunità, pattern diversi per coloro che
vi entrano in contatto, promuovendo esperienze ricche e mutevoli. Al con-
tempo, però, la fiaba di Cappuccetto Rosso rimane anche un elemento ri-
tualizzante: il fatto che venga proposta e “annunciata” ogni giorno attraverso
la stessa immagine fatta vedere ai bambini che raffigura una fanciulla con
un cappuccio rosso e che si concluda con la riproduzione sonora della me-
desima canzone, rende questa attività di gioco un’esperienza che è al con-
tempo riconoscibile e nuova, uguale e diversa, continua e discontinua nel
tempo, stabile e variabile nei suoi elementi materiali e simbolici.

In conclusione, tramite l’esempio di Cappuccetto Rosso, abbiamo inteso
mostrare come l’offerta di un’attività ludico-educativa ai bambini che fre-
quentano il servizio abbia a che fare con il rapportarsi quotidiano del-
l’umano a un’irrinunciabile e vitale materialità (Bennet, 2010).
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“Irrinunciabile” poiché è grazie all’uso strategico e creativo della stessa che
le educatrici allestiscono concrete opportunità di gioco per tutti. Infatti, è
attraverso una modificazione dei materiali impiegati, degli spazi, dei tempi,
degli oggetti che ogni bambino è messo in condizione di fare esperienza di
Cappuccetto Rosso, potendo così fruire del piacere di ascoltare, conoscere,
condividere, performare una fiaba che fa parte del patrimonio comune e
dell’immaginario collettivo. “Vitale” poiché gli elementi della materialità
di cui si sostanzia ogni scena educativa (tempi, spazi, discorsi, rituali, arte-
fatti) influenzano con la propria presenza le reti di cui sono parte e che con-
tribuiscono a creare (Ferrante, 2016; Barbanti, 2019). Senza un’attenta
traduzione materiale, un mettere mano concreto e “artigianale” ai diversi
elementi che costituiscono la storia di Cappuccetto Rosso, essa rimarrebbe
fruibile e appetibile solamente per alcuni bambini, escludendo gli altri. Ga-
rantire a tutti il diritto di giocare è dunque una questione pratica che passa
dal connettere creativamente materie eterogenee e dipende da come queste,
concatenandosi, danno vita alle esperienze concrete che i soggetti attraver-
sano. Includere, educare, giocare, generare le condizioni per esercitare un
diritto sono quindi tutte azioni che necessitano di essere incorporate in pra-
tiche situate, al contempo sociali e materiali.
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